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La nascita delle istituzioni preposte alla tutela
e la legislazione per la protezione del patrimonio storico artistico

The birth of the bodies responsible for the safeguard 
and legislation of historical and artistic heritage
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Alle origini della protezione del patrimonio. Giuseppe 
Castellucci e l’Ufficio Regionale per la Conservazione dei 
Monumenti in Toscana 
 

Pierpaolo Lagani | pierpaolo.lagani@unifi.it  
Dipartimento di Architettura, Università degli Studi di Firenze 

 

 

Con questo contributo si intende riportare all’attenzione una figura che ha avuto un ruolo determinante nella conserva-

zione dei monumenti in Toscana, nei decenni a cavaliere tra ‘800 e ‘900: Giuseppe Castellucci (Arezzo 1863 – Firenze 

1939). L’architetto aretino ha operato in complessi monumentali e contesti urbani di grande rilievo in Toscana e la sua 

attività, dopo la ricerca dottorale di Manlio Montuori (2008), attende ancora un’aggiornata trattazione monografica1. Qui 

di seguito, si rifletterà sul periodo che va dal 1893 al 1909, corrispondente all’attività di Castellucci all’interno dell’Ufficio 

Regionale per la Conservazione dei Monumenti in Toscana. Per poter meglio comprendere il lavoro svolto nel corso di 

quegli anni, appare opportuno ripercorrere brevemente le vicende delle istituzioni periferiche di tutela che si sono occu-

pate in Toscana del tema della conservazione dei monumenti. 

 

Politiche e iniziative per la conservazione dei monumenti in Toscana (1849-1891) 

Nell’Italia preunitaria, la protezione dei monumenti e del patrimonio artistico era gestita in modo complesso e articolato: 

ogni stato gestiva la tutela dei beni artistici e architettonici in maniera autonoma, attraverso istituti e organismi che si 

erano stratificati nel corso della storia. Nel Granducato di Toscana, lo Scrittoio delle Regie Fabbriche, istituito nel 1739 e 

rinnovato nel 17772, si occupava della manutenzione, del “restauro” e della realizzazione di nuovi progetti di edifici civili 

e militari; dopo il 1849, la fusione di questo organismo insieme ad altri diede origine Direzione Generale dei Lavori d'Acque 

e Strade e delle Fabbriche Civili dello Stato, alla quale venne affidata la competenza anche sui monumenti3. Precedentemente, 

 
Abstract 

The need to organise the institutions responsible for safeguarding the architectural and artistic heritage has always 
been a central issue in Italy. Since before national unity, the individual states organised institutions and organs to 
attempt to offer a solution to the question of protecting their historical and artistic heritage.  
Tuscany has always been an example of far-sightedness, ever since the Grand Duchy period, providing itself with 
peripheral supervisory bodies whose regulations were the inspiration for the organisation of the national heritage 
protection service. 
Against this backdrop, from the 1890s until the 1930s, Giuseppe Castellucci carried out his career in the service of the 
Regional Office for the Conservation of Monuments in Tuscany. 
During these years, the architect carried out numerous restoration projects in Tuscany, particularly between Florence 
and Arezzo, contributing incisively to the formation of the image of the cities that has come down to us today. 
 
Keywords 
History of restoration, stylistic restoration, Giuseppe Castellucci 
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nel 1834, era stata istituita una Commissione per catalogare gli edifici religiosi, valutarne lo stato conservativo e pianifi-

care il loro restauro4. Nonostante la mancanza di un apparato organizzativo e di strumenti legislativi pienamente ade-

guati, il Granducato affidò la gestione del patrimonio artistico a strutture tecniche e amministrative statali, potendo con-

tare su un sistema consolidato e di grande rilievo per l'epoca5. L’operato delle istituzioni sopra citate si era dimostrato 

efficace dal punto di vista della conservazione materiale dei beni, tuttavia con il formarsi di una cultura della conserva-

zione dei monumenti, si rendeva necessaria l’istituzione di una più articolata e completa struttura per la tutela, in grado 

di salvaguardare le valenze artistiche nei lavori conservativi6.  

Nel passaggio tra il Governo Lorenese e il Governo Provvisorio (27 aprile 1959 – 12 marzo 1860) si formarono le condi-

zioni per la realizzazione di un organismo a livello regionale, che si occupasse in maniera più organica del problema della 

tutela del patrimonio artistico e monumentale7. Il decreto del 12 marzo 1860, che si tradusse nell’istituzione della Com-

missione conservatrice per la vigilanza e la conservazione degli oggetti d’arte in Toscana, fu la conseguenza della riorganizzazione 

del ‘settore artistico’ avviata dal Governo Toscano durante il periodo di interregno8. La Commissione si presentava come 

un’istituzione di grande innovazione nel quadro dei servizi di tutela dei monumenti nella penisola e sarebbe stata presa 

a esempio dall’amministrazione centrale, che la ripropose nelle altre regioni. Alla base di questa spinta innovatrice sta-

vano probabilmente le istanze elaborate in precedenza nel contesto europeo, come, per esempio, quelle maturate in am-

bito austriaco da parte dell’Imperiale e Regia Commissione Centrale per lo Studio e la Conservazione dei Monumenti Artistici del 

1850, o quella francese della Commision des Monuments Historiques9. Nonostante tali precedenti, la Commissione toscana 

ebbe grandi difficoltà a adempiere al proprio compito e molti dei princìpi e degli intenti che ne avevano costituito i pre-

supposti, con il passare del tempo, furono indeboliti10. La difficoltà principale che si trovava ad affrontare il nascente 

organismo era la limitazione dei suoi poteri nei confronti dei soggetti privati. Si tratta, infatti, di una problematica di 

fondo con cui ha dovuto fare i conti tutta la “tutela” in Italia e che ha impedito per i decenni successivi la promulgazione 

di una normativa a livello nazionale. La Commissione, pertanto, si trovava a operare in un contesto particolarmente 

avverso dato che in numerose occasioni fu chiamata ad esprimere pareri su interventi e lavori da compiere, senza poter 

incidere efficacemente in quanto costretta – nel contesto dello Stato liberale – fra gli interessi dei proprietari, sia pubblici 

che privati, e le istanze della tutela. Nonostante il dedalo di difficoltà in cui si trovava ad agire la Commissione, si può 

notare un constante impegno a muoversi nella direzione della “conservazione” del monumento, che veniva interpretato 

come “documento storico” gettando così le basi per il riconoscimento della separazione tra valore artistico e valore storico 

dell’opera enfatizzando quest’ultimo aspetto nelle priorità della conservazione11. 

Dopo le dimissioni dei membri della Commissione Conservatrice nel 1865, con il Regio Decreto del 1866 fu istituita la 

Commissione consultiva di belle arti delle province di Firenze e Arezzo. Il decreto accolse, anche se largamente in ritardo, alcune 

delle proposte avanzate dai commissari negli anni precedenti. Alla nuova Commissione, però, fu attribuita sin dal prin-

cipio una funzione puramente consultiva; tale scelta, se da una parte ne limitava il potere di controllo e gestione dei 

commissari, dall’altra evitava inutili incomprensioni e inefficaci rivendicazioni di fronte alla mancata ricezione delle in-

dicazioni espresse12. L’indirizzo dato alla Commissione consultiva dai nuovi membri si differenziava anche per un di-

verso approccio al restauro, poiché si attestava su posizioni più vicine a quelle del restauro stilistico, con una certa pro-

pensione a “correggere e migliorare” i monumenti, ovvero ad attuare demolizioni e operazioni di ripristino. Dieci anni 

dopo, il Regio Decreto del 5 marzo 1876 stabilì l’istituzione delle Commissioni conservatrici dei Monumenti ed Oggetti d’Arte 

ed Antichità in tutte le province del Regno, così a Firenze – con il Regio Decreto del 14 gennaio 1877 – venne costituita la 
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Giuseppe Castellucci e l’Ufficio Regionale per la Conservazione dei Monumenti in Toscana 

A partire dal 1892 a Firenze entrava ufficialmente in funzione l’Ufficio Regionale per la Conservazione dei Monumenti in To-

scana, con direttore l’architetto Luigi Del Moro. L’ufficio si occupava della progettazione e direzione di numerosi lavori 

di restauro su tutto il territorio toscano, redigendo relazioni sullo stato di conservazione dei manufatti storici e prose-

“terza” Commissione conservatrice13. I compiti della Commissione rimasero simili a quelli delle istituzioni precedenti 

con un ruolo, in particolare, meramente consultivo. Inoltre, con l’estensione delle responsabilità attribuite ai Delegati re-

gionali, l’organismo vide un veloce depotenziamento delle sue mansioni e portò avanti in maniera sempre più blanda le 

sue attività. Nel 1884, infatti, venne istituito il ruolo di Delegato regionale per la riforma dell’elenco dei monumenti nazionali14 

e, per la Toscana, venne nominato Luigi Del Moro (1845-1897)15. Poiché la sempre crescente mole di lavoro richiesta ai 

Delegati era in contrasto con la specificità del loro compito originario e con la ristrettezza dei mezzi a disposizione, con 

l’intento di risolvere questo problema, nel giugno del 1889 fu decretata l’istituzione dei Commissariati per le Antichità e Belle 

Arti16, destinati ad affiancare i Delegati. A livello nazionale l’attuazione di questo provvedimento fu limitata, di fatto, solo 

quattro Commissariati che, nel breve tempo della loro esistenza, ebbero modo solo di avviare la propria attività. Già nel 

1890, tuttavia, iniziò un processo di profonda riorganizzazione del servizio di tutela, sia a scala nazionale che periferica. 

Nel 1891 entrarono così in funzione gli Uffici Regionali per la Conservazione dei Monumenti17 con la contemporanea soppres-

sione dei Commissariati per le Antichità e dei Delegati. Per la scelta dei Direttori degli Uffici fu nominata un’apposita 

commissione che, ad eccezione di un caso, incaricò direttamente gli ex-Delegati regionali18 e per la Toscana fu dunque 

confermato Luigi Del Moro19. Agli Uffici Regionali fu affidato l’incarico di provvedere al servizio di tutela e conserva-

zione dell’intero patrimonio artistico-monumentale, indipendentemente dall’epoca, ad eccezione fatta del servizio ar-

cheologico. 

 

Fig. 1 Giuseppe Castellucci, Studio di decorazione, “Come vede 
è il traforo che da l’effetto agli archetti e non il rilievo quale è 
basso”, Firenze, Archivio Disegni della Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la Città metropolitana 
di Firenze e le Province di Pistoia e Prato, d’ora in avanti AD-
SABAPFi, Fondo Castellucci, cartella 3, foglio 29. 

Fig. 2 Giuseppe Castellucci, Schizzo di progetto per la 
risistemazione di una cappella, AD-SABAPFi, Fondo 
Castellucci, cartella 4, foglio 12. 
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guendo il lavoro – già avviato dalle precedenti Commissioni e dal Delegato – di schedatura del patrimonio artistico e 

monumentale20. All’interno di tale struttura spicca la figura di Giuseppe Castellucci (1863-1934) che avrebbe prestato 

Fig. 3 Giuseppe Castellucci, Schizzi di progetto per un pulpito 
per la Chiesa di Santa Trinita, Firenze, AD-SABAPFi, Fondo 
Castellucci, cartella 4, foglio 18. 

Fig. 4 Giuseppe Castellucci, Progetto per il presbiterio della 
Chiesa di Santa Trinita, Firenze, AD-SABAPFi, Fondo 
Castellucci, cartella 4, foglio 7. 

servizio all’interno dei servizi di tutela periferici della Toscana per tutta la sua carriera. Il suo ingresso nell’Ufficio Regio-

nale avvenne nel 1892, dove iniziò la propria carriera come Assistente21, per assumere il ruolo di Architetto-Ingegnere nel 

189522. Castellucci restò a servizio dell’Ufficio Regionale fino al 1909, per poi proseguire la sua carriera all’interno delle 

Soprintendenze che furono istituite a Firenze, fino al 193423.  

Nonostante non sia stato ancora adeguatamente studiato il suo percorso formativo, si può notare una grande sensibilità 

e una profonda conoscenza dell’architettura antica, medioevale e rinascimentale che emerge dai suoi numerosi disegni e 

rilievi (figg. 1-2) e come testimoniato anche da Del Moro che, in una relazione inviata al Ministro dell’Istruzione Pubblica 

nel 1896, decantava le sue doti di disegnatore24. Del resto parole di apprezzamento per Castellucci, sono espresse nel 

rapporto steso nello stesso anno dall’ingegnere Paoletta sull’Ufficio Regionale toscano25, in cui si loda anche l’efficiente 

funzionamento dell’istituzione26. A partire dal 1897, Castellucci fu attivo anche presso l’Opera del Duomo di Firenze, 

essendo stato nominato Aiuto Architetto: iniziava così una lunga carriera nell’Opera, parallela a quella svolta nei servizi 

di tutela, che lo avrebbe visto impegnato in numerosi progetti27. Oltre a queste funzioni, Castellucci rivestì anche vari 

ruoli in associazioni civiche di tutela, come l’Associazione per la difesa di Firenze antica, di cui fu consigliere dal 190128. 
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Nei primi anni della sua attività all’interno dell’Ufficio Regionale, l’architetto si dedicò a diversi lavori, portati avanti 

secondo una precisa linea di intervento, ovvero opere di ripristino stilistico e liberazione da quelle che erano ritenute 

superfetazioni. Fra i numerosi cantieri, degno di nota è il completamento del ricetto della Biblioteca Laurenziana, per il 

quale effettua un rilievo ed esegue una serie di bozzetti per la realizzazione del soffitto del vestibolo, che era rimasto 

incompiuto29. Tra il 1894 e il 1895, inoltre, la Giunta superiore di Belle Arti sceglie, tra i vari progetti presentati, quello di 

Castellucci per il completamento della porta laterale del Duomo di Grosseto30. In quegli stessi anni, l’architetto aretino 

stava lavorando alla realizzazione della nuova facciata della Cattedrale di Pescia. In tale cantiere, Castellucci aveva ini-

zialmente deciso di lasciare un’intercapedine tra la facciata originale – rimasta incompiuta – e quella nuova, per mante-

nere visibili le decorazioni in pietra preesistenti. Questa soluzione portava, tuttavia, a un’eccessiva diminuzione dell’am-

piezza della strada antistante e, pertanto, si decise di abbandonare questa soluzione, rimuovendo gli elementi lapidei di 

interesse e conservandoli in altro luogo, inoltre vennero sovrapposti alla muratura preesistente i partiti architettonici 

progettati da Castellucci31. Nel medesimo contesto cronologico si colloca l’affiancamento di Castellucci a Del Moro nel 

cantiere di restauro della Chiesa di Santa Trinita a Firenze, dove si stavano portando avanti ingenti lavori di risistema-

zione della chiesa32. Castellucci eseguì per questo lavoro numerosi rilievi, disegni di studio per un nuovo pulpito in stile, 

proposte di riallestimento per le cappelle delle navate laterali e un progetto per l’apertura di una profonda nicchia qua-

drangolare nella cappella maggiore, retrostante l’altare (figg. 3-4). A questa serie di importanti lavori risale il riassetto del 

Fig. 5 Fotografia del Torrione dell’Arte della Lana, 1895 c.a., Regio 
Ufficio Regionale per la conservazione dei Monumenti della Toscana, 
Progetto di restauro del Torrione dell’Arte della Lana in Firenze, 
Biblioteca-SABAPFi, Beni immobili 31.12.1975, Inv. N. 75, GF 22 

Fig. 6 Giuseppe Castellucci, Torre dell’Arte della Lana – 
Progetto di riordinamento, 1895 c.a., Regio Ufficio Regionale per 
la conservazione dei Monumenti della Toscana, Progetto di restauro 
del Torrione dell’Arte della Lana in Firenze, Biblioteca-SABAPFi, 
Beni immobili 31.12.1975, Inv. N. 75, GF 22 
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presbiterio, che prevedeva la rimozione della scalinata d’accesso del Buontalenti (oggi in Santo Stefano al Ponte) e la 

ricostruzione “sulle tracce evidenti dell’antica” di un nuovo elemento neo-medioevale in pietra forte. Contestualmente 

venne consolidato il finestrone absidale, poi adornato con una nuova vetrata dipinta “in modo da avvicinarsi alla armo-

nia di luce dell’antica [finestra]”33. Nel 1902, insieme al collega Guido Carocci, Ispettore dell’Ufficio Regionale, Castellucci 

vinse il concorso promosso dall’Accademia di Belle Arti, indetto a seguito dei solleciti mossi dall’Associazione per la difesa 

di Firenze antica, per la risistemazione della Piazza San Biagio a Firenze e dei percorsi convergenti verso essa. Il progetto 

prevedeva una reinvenzione in chiave neo-medioevale del contesto urbano, basata su alcune tracce ancora leggibili sul 

tessuto esistente34. Vicino alle pratiche più aggiornate risulta il “progetto di riordinamento” del “Torrione dell’Arte della 

Lana” (figg. 5-6), per cui l’architetto propose la demolizione dei volumi addossati al manufatto, il restauro della facciata 

– attraverso un accurato intervento sulle aperture – e il ripristino di alcuni elementi ritenuti tipici dell’architettura me-

dioevale (merlature, paramento di pietra a vista)35. 

 

Conclusioni 

Da queste brevi note sull’attività di Giuseppe Castellucci all’interno degli organismi di tutela, la figura dell’ar-

chitetto aretino emerge con particolare per la qualità e l’estensione del suo operato, nonostante le contraddizioni 

che caratterizzano il suo approccio al restauro ancorato a linee di intervento lontane dalle più recenti acquisizioni 

storico-filologiche che andavano altrove affermandosi. 
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